
il commento al vangelo della
domenica

è «amore» la parola chiave
del vangelo

il commento di E. Ronchi al vangelo della  trentesima domenica
del tempo ordinario – Anno A

Gesù rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo
cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente».
Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è
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simile a quello: «Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da
questi  due  comandamenti  dipendono  tutta  la  Legge  e  i
Profeti».

Maestro,  qual  è  il  comandamento  grande?  Il  comandamento-
sorgente, la parola-fonte, la legge che unifica e dà senso
alle altre, così che possiamo anche noi semplificare la vita,
andare diritti all’essenziale? Domanda seria, alla quale Gesù
risponde  ma,  come  al  suo  solito,  liberando  dagli  schemi,
proponendo  una  parola  che  tra  le  Dieci  Parole  non  c’è.
Comincia  con  un  verbo:  amerai,  al  futuro,  a  indicare  che
l’amore è il futuro del mondo, che senza amore non c’è futuro:
amatevi, altrimenti vi distruggerete. È tutto qui il Vangelo.
Tu amerai, per guarire la vita e farla felice, perché la
bilancia su cui si pesa la beatitudine di questa vita è dare e
ricevere amore. Non amare è solo un lento morire. Lentamente
muore  chi  non  ama,  chi  non  trema  per  una  persona,  di
quell’amore che ripulisce gli occhi, che “fa vedere le persone
come le vede la divinità, che muove il sole e le altre stelle
e muove tutto in noi” (M. Gualtieri), che scava pietre per
costruire case, cha fa nascere abbracci per ritrovarci interi,
che fa sorgere arcobaleni che indicano la via.

Amerai Dio con tutto il cuore. Qualcuno ha proposto un’altra
traduzione: amerai Dio con tutti i tuoi cuori. Come a dire:
con il tuo cuore di luce e anche con il cuore d’ombra; con il
cuore  che  crede  e  anche  con  il  cuore  che  dubita;  quando
splende il sole e quando si fa buio; a occhi chiusi quando hai
un po’ paura, e perfino con le lacrime. Lo amerai come puoi,
meglio che puoi, con ciò che hai, magari col fiatone. Ma con
tutta la tua anima, cioè con tutta intera la tua vita. Con
tutta  la  tua  mente.  Amore  intelligente  dev’essere;  quindi
conoscilo, leggi, parlane, vai a fondo. Scrivi una preghiera,
una  canzone,  una  poesia  d’amore  al  tuo  Amore…  Amerai  con
tutto. Se fai entrare una persona nella tua vita, non puoi
essere avaro di te, sarai generoso di sentimenti buoni. Ma con
questo, cosa ha detto di nuovo Gesù? In fondo sono le parole



che  ripetono  i  mistici,  i  cercatori  di  Dio  di  tutte  le
religioni. La novità di Gesù sta nell’aggiunta di un secondo
comandamento,  che  è  simile  al  primo…  Il  genio  del
cristianesimo: “amerai l’uomo” è simile a “amerai Dio”. Il
prossimo è simile a Dio. Il prossimo ha volto e voce, ha cuore
e bellezza, simili a Dio. La terra risponde al cielo. Vangelo
strabico, verrebbe da dire: un occhio in alto, uno in basso,
testa nel cielo e piedi per terra. La grandezza della vita ha
a che fare con l’amore. Dio ha a che fare con l’amore. E Gesù
è venuto a prendersene cura, come guaritore del disamore del
mondo. Il disamore è l’unico peccato che rende deserta la
terra e impensabile il domani. Venuto per guarire il cuore. E
che diventi la culla del futuro e la culla di Dio.

(Letture:  Esodo  22,20-26;  Salmo  17;  Prima  Tessalonicesi
1,5c-10;Matteo 22,34-40)

il commento al vangelo della
domenica
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l’amore di Cristo fa sbocciare la speranza

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quinta domenica del tempo di Pasqua –
Anno C

(…)  «Figlioli,  ancora  per  poco  sono  con  voi.  Vi  do  un
comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io
ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da
questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete
amore gli uni per gli altri».

Se cerchiamo la firma inconfondibile di Gesù, il suo marchio
esclusivo,  lo  troviamo  in  queste  parole.  Pochi  versetti,
registrati durante l’ultima cena, quando per l’unica volta nel
vangelo, Gesù dice ai suoi discepoli: «Figlioli», usa una
parola speciale, affettuosa, carica di tenerezza: figliolini,
bambini miei.
«Vi  do  un  comandamento  nuovo:  come  io  ho  amato  voi  così
amatevi anche voi gli uni gli altri». Parole infinite, in cui
ci addentriamo come in punta di cuore, trattenendo il fiato.
Amare. Ma che cosa vuol dire amare, come si fa?
Dietro alle nostre balbuzie amorose c’è la perdita di contatto
con lui, con Gesù. Ci aiuta il vangelo di oggi. La Bibbia è
una  biblioteca  sull’arte  di  amare.  E  qui  siamo  forse  al
capitolo centrale. E infatti ecco Gesù aggiungere: amatevi



come io ho amato voi.
L’amore ha un come, prima che un ciò, un oggetto. La novità è
qui,  non  nel  verbo,  ma  nell’avverbio.  Gesù  non  dice
semplicemente «amate». Non basta amare, potrebbe essere solo
una forma di dipendenza dall’altro, o paura dell’abbandono, un
amore che utilizza il partner, oppure fatto solo di sacrifici.
Esistono anche amori violenti e disperati. Amori tristi e
perfino distruttivi.
Come io ho amato voi. Gesù usa i verbi al passato: guardate a
quello che ho fatto, non parla al futuro, non della croce che
pure già si staglia, parla di cronaca vissuta. Appena vissuta.
Siamo nella cornice dell’Ultima Cena, quando Gesù, nella sua
creatività, inventa gesti mai visti: il Maestro che lava i
piedi nel gesto dello schiavo o della donna. Offre il pane
anche a Giuda, che lo ha preso ed è uscito. E sprofonda nella
notte. Dio è amore che si offre anche al traditore, e fino
all’ultimo lo chiama amico. Non è amore sentimentale quello di
Gesù, lui è il racconto inedito della tenerezza del Padre; ama
con i fatti, con le sue mani, concretamente: lo fa per primo,
in perdita, senza contare.
È  amore  intelligente,  che  vede  prima,  più  a  fondo,  più
lontano. In Simone di Giovanni, il pescatore, vede la Roccia;
in Maria di Magdala, la donna dei sette demoni, intuisce colei
che  parlerà  con  gli  angeli;  dentro  Zaccheo,  il  ladro
arricchito,  vede  l’uomo  più  generoso  di  Gerico.
Amore che legge la primavera del cuore, pur dentro i cento
inverni! Che tira fuori da ciascuno il meglio di ciò che può
diventare: intere fontane di speranza e libertà; tira fuori la
farfalla dal bruco che credevo di essere. In che cosa consiste
la gloria, evocate per cinque volte in
due  versetti,  la  gloria  per  ciascuno  di  noi?  La  gloria
dell’uomo, e la stessa gloria si Dio consistono nell’amare.
Non c’è altro di cui vantarsi. È lì il successo della vita. La
sua verità.
«La verità rivelata è l’amore» (P. Florenski).

(Letture:  Atti  14,21b-27;  Salmo  144;  Apocalisse  21,1-5a;



Giovanni 13,31-33a.34-35)

tutto è destinato a passare –
ciò che resta è la carità (1
Cor. 13,13)

pietra su pietra

da AltraNarrazione

«La preghiera è tanto più viva
quanto più prendiamo coscienza che

il luogo dei cristiani è
soprattutto tra i poveri, gli
oppressi, coloro che subiscono

l’ingiustizia o soffrono per amore
della giustizia»

Frei Betto, lettera dalla prigione, 12 maggio 1970
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«Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non
resterà pietra su pietra che non venga distrutta» (1).

Delle strutture che militarizzano, degli orari
che  escludono,  dei  programmi  pastorali  che
inaridiscono, non resterà nulla.

Delle  carriere  ecclesiastiche,  dei  dibattiti
lontani  dalla  prassi,  della  liturgia  senza
condivisione e fraternità,  non resterà nulla.

Della dottrina elaborata dagli uomini, degli
adempimenti  degli  ipocriti,  della  rigidità
scambiata per fedeltà,  non resterà nulla.

Dei privilegi legati al ruolo, degli ossequi
dei  sottoposti,  della  predicazione  calata
dall’alto, non resterà nulla.

Dei  paramenti  sacri  ricamati,  dei  marmi
lucidati, dei calici d’oro, non resterà nulla.

Della  esegesi  senza  Misericordia,  della
teologia  senza  Profezia,  delle  opere  senza
affidamento alla Grazia, non resterà nulla.

Mentre ogni parola pregata in
confidenza, ogni speranza

dell’oppresso nella liberazione di
Cristo, ogni carità ai poveri

rimarrà. In eterno.
«Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la

speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!»
(1Corinzi 13, 13)

(1) Vangelo di Luca 21, 6

https://altranarrazione.blogspot.com/2018/08/amati-e-liberi.html


se sei povero … ti tirano le
pietre!

il modello consumista attuale sostiene la
‘cultura dello scarto’…. e la conseguente
criminalizzazione del povero, come dice
papa Francesco

La carità è sempre molesta
una bella puntualizzazione di Stefania Mascetti, giornalista
di ‘Internazionale’:

Nuove norme “nei confronti di comportamenti che, a mio
avviso,  hanno  rilievo  penale,  come  l’accattonaggio
molesto o la carità molesta”

È quello che ha promesso il ministro dell’interno, Angelino
Alfano,  al  termine  della  riunione  del  Comitato  per  la
sicurezza che si è riunito a Roma. “Dopodomani incontrerò il
presidente  dell’Anci,  Piero  Fassino,  per  fare  insieme  una
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legge contro il degrado urbano e sulla sicurezza delle città”.

Degrado e sicurezza per chi? Secondo l’Istat le persone senza
dimora in Italia sono circa 47.600, cioè lo 0,2 per cento
della popolazione iscritta presso le anagrafi. A Roma, secondo
una  stima  effettuata  nel  2011,  sono  7.800,  di  cui  2.760
trovano riparo durante l’inverno presso centri di accoglienza
notturna  del  comune,  di  parrocchie,  istituti  religiosi  e
associazioni di volontariato. Circa 2.500 persone non trovano
riparo per la notte e altre duemila vivono in alloggi di
fortuna. A febbraio, dopo alcune giornate di pioggia, i vigili
hanno dovuto portare in salvo le persone che dormivano sotto i
ponti  e  lungo  gli  argini  del  Tevere.  Dov’è  il  necessario
decoro per queste persone?

La sicurezza? Sempre secondo Alfano, nel 2014 a Roma si sono
registrati  cinquemila  reati  in  meno  rispetto  all’anno
precedente. Eppure la scorsa notte, nel centro di Roma, un
senzatetto italiano di 48 anni è stato aggredito da un gruppo
di giovani, non ancora identificati, che lo hanno mandato in
ospedale con un trauma facciale. Senza motivo. Dorme spesso
sui gradini della chiesa di San Calisto, a Trastevere: la sua
storia ricorda quella del giovane somalo bruciato e ucciso nel
1979 vicino a piazza Navona, o quella del cittadino indiano a
cui hanno dato fuoco nel 2009 mentre dormiva su una panchina
della stazione di Nettuno.

Sono aggressioni che non hanno smosso legislatori o ministri.
Se per accattonaggio molesto Alfano intendeva i borseggi, non
c’è bisogno di nuove figure di reato: il furto con destrezza è
già presente nel codice penale.



La carità è sempre molesta, perché vedere la povertà importuna
la  nostra  coscienza,  ci  impedisce  di  tornare  a  casa
tranquilli, ci mette davanti alcune domande scomode. E intanto
nessuno ha chiesto scusa agli accattoni per chi, nel Capodanno
del 2013, è andato a letto augurandosi un anno “pieno di
monnezza,  profughi,  immigrati,  sfollati,  minori,  piovoso  e
magari con qualche bufera di neve”
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